Omelia nella Messa esequiale di Don Agostino Giotti
____________________________________________________________

Chi non si ricorda don Agostino in piedi qui accanto attaccato all’altoparlante per ascoltare bene quel che il celebrante di turno sarebbe andato dicendo? Ora don Agostino non deve più sforzarsi per vincere la sordità e captare le deboli parole umane; ora in cielo è lo stesso Verbo di Dio, è il coro degli angeli, è la lode dei santi, è la voce materna di Maria che bastano al suo cuore – e finalmente le può ascoltare senza fatica.

92 anni e mezzo di vita, di sacerdozio ne avrebbe fatti settanta nel prossimo luglio. Parroco a Lumena fino al 1953, poi a Cortine fino al 1986, infine qui a Monsanto e a Cinciano, dove due anni fa ha chiuso con il ministero attivo al termine della visita pastorale. Ricordo ancora quando nel giorno di San Giovanni Battista del 2005 gli chiesi la disponibilità a lasciare la parrocchia e trasferirsi al Convitto, e lui me la accordò con grande libertà interiore, quasi inaspettata. Voleva bene al Vescovo, alla Chiesa fiorentina, alle comunità che gli erano state affidate.

Nel 1993, due anni dopo il testamento con il quale aveva pensato la destinazione dei suoi beni dopo la morte, don Agostino volle consegnare al Card. Piovanelli il testamento spirituale da leggersi nel giorno del suo funerale. Ve lo leggo volentieri perché anche se da allora sono trascorsi quasi quindici anni è un testo che ci restituisce don Agostino al vivo: davvero sembra proprio di sentirlo parlare mentre si rivolge al Signore, apre il suo cuore, rivela il suo affetto di pastore. Ascoltate.

«Questo testamento deve esprimere il mio grazie al Signore per la sua infinita misericordia, il mio grazie per i suoi innumerevoli benefici». E’ quello che facciamo anche noi, unendoci nella celebrazione dell’Eucaristia a questa sua intenzione. Mentre spezziamo il pane di vita, mentre beviamo al calice della salvezza, anche noi non possiamo far altro che dire “grazie, Signore!”: perché ci ama per primo, ci ama ben sapendo quel che siamo e lo fa con un affetto colmo di misericordia, portando così nel suo cuore le nostre miserie come se fossero le sue. Se guardiamo alla nostra vita con cuore sincero non possiamo far altro che dire, anche quando non capiamo, “quanto sono grandi i tuoi benefici!”. Ora lo facciamo con e per don Agostino.

«In questo testamento voglio chiedere perdono al Signore per la mia infedeltà al suo infinito amore per me; intendo chiedere perdono al Signore per avere dato troppo tempo alle cose terrene invece di pensare al bene delle anime affidatemi. Intendo chiedere perdono a chi ho offeso o fatto del male e da parte mia concedo il più ampio perdono a chi volontariamente o involontariamente mi può avere offeso». Al grazie si aggiunge la preghiera che implora perdono. Come si può andare incontro al Signore se qualcosa ancora nella nostra vita fa venir meno la comunione con lui e con gli altri? Ed è bello notare come don Agostino abbia chiesto perdono al Signore per il tempo che poteva aver sottratto «al bene delle anime» - molte cose possono sembrare importanti, urgenti, ma una sola è quella necessaria.
«In questo testamento dopo avere ringraziato Dio Padre, Dio Figlio e Dio Spirito Santo, intendo ringraziare la Madonna. E’ la Madonna che mi ha ottenuto da Gesù una vera conversione del cuore. Da quando sono andato a Lourdes posso dire con tutta sincerità che ho cambiato vita. Mentre prima attendevo ai poderi e lavoravo a tempo pieno nei campi, oggi la maggior parte del mio tempo la dedico alla preghiera, per i miei due popoli e per la salvezza delle anime. Spero che la Madonna che mi è stata così vicina in questi ultimi anni della mia vita, verrà a prendere la mia anima per portarla in Paradiso dal suo Gesù». Che don Agostino avesse acquistato una bella e solida pietà mariana lo sappiamo bene. I suoi pellegrinaggi a Lourdes sono quasi leggendari – per andarvi l’ultima volta è perfino partito dal Convitto senza dire nulla. Quanti rosari ha sgranato, e la sua non era una preghiera superficiale; l’ha detto lui stesso: la Madonna l’ha cambiato. E il Signore lo ha chiamato proprio in giorno di sabato nell’anno del 150° anniversario delle apparizioni della Madonna a Lourdes. Egli aveva voluto istituire la festa della Madonna del Rosario qui a Monsanto; aveva voluto l’immagine della Madonna di Fatima qui in chiesa, e quanto ci teneva! Egli era consapevole che la devozione a Maria lo aveva condotto a Gesù. Lo abbiamo ascoltato anche nel Vangelo delle nozze di Cana: Maria indirizza a Gesù, non le importa affatto di attirare l’attenzione su di sé, se non perché noi possiamo imparare a fare quello che il Figlio, di volta in volta, vuole che facciamo.
Don Agostino vi aveva nel cuore, e per questo ha voluto consegnarvi una eredità da mettere a frutto. Non sono soldi; sono però i suoi tesori, da continuare a trafficare con intelligenza, come i talenti della parabola. «Come ricordo ai miei due popoli – Monsanto e San Giorgio – lascio questi tre insegnamenti. 1. Amate Gesù. Fidatevi sempre di Gesù come c’insegnava il compianto Card. Benelli nella sua visita pastorale. In Gesù troveremo sempre la pace e la gioia anche in mezzo alle sofferenze della vita. 2. Amate la Madonna. Non dimenticate che i due popoli – Monsanto e San Giorgio – sono stati affidati a lei e messi sotto la sua protezione da me vostro pastore e da voi stessi. 3. Amate Gesù nei vostri fratelli bisognosi. L’elemosina non impoverisce ma arricchisce perché Gesù ci ha promesso la sua ricompensa e in questa vita e soprattutto nell’altra con la vita eterna. L’amore per Gesù e per i fratelli regni sempre nel vostro cuore». Amate Gesù, amate la Madonna, amate Gesù nei vostri fratelli bisognosi: non è forse un bel programma di vita quello che vi consegna? Don Agostino aveva voluto che in ogni casa ci fossero l’immagine del Crocifisso e quella di Maria che egli stesso vi aveva regalato E di casa in casa andava chiedendo dove fossero le immagini, premurandosi che non fossero finite nelle retrovie. Una famiglia che con Maria sta ai piedi del Crocifisso non ha da temere! E imparerà a stare ai piedi di ogni croce, a riconoscere le piaghe del Crocifisso in quelle di ogni bisognoso. «L’elemosina non impoverisce ma arricchisce»: don Agostino sapeva essere geloso dei suoi beni, ma anche generoso, come sanno i ragazzi e i giovani della parrocchia. In ogni caso, tanto o poco che sia quel che lascia in eredità, lui tutto lo ha messo a disposizione in tre parti uguali per i futuri sacerdoti (Seminario), per i sacerdoti anziani e malati (Convitto), per i poveri (Madonnina del Grappa).
E questa è la conclusione del suo testamento spirituale: «Ora vi lascio. Vi benedico tutti, e vi prometto che appena giunto in Paradiso implorerò dal Signore la sua benedizione per i miei due popoli, per le loro famiglie, per ciascuno in particolare. Vi dico arrivederci perché spero che il Signore come sempre mi ascolterà e mi esaudirà, e così avrò la grazia di avervi tutti con me in Paradiso». Arrivederci, don Agostino. Prega per noi come noi preghiamo per te. Arrivederci in Paradiso.
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